
IN ITALIA 

Sondaggio 
«Abolire 
il segreto 
bancario» 
f a ROMA. Uggì d'emergen
za, abolizione del segreto 
bancario, magistrali pia effica
ci, Questo e ciò che chiedono 

.-gli Italiani per combattere la 
malia. E I siciliani? Chiedono 
addirittura l'intervento dell'e
sercito. 

Questi I risultati più signifi
cativi di un sondaggio svolto 
per .•Epoca» che apparir* sul 

' .prossimo numero. Il 71* degli 
' ttallaril è conno lo «stato di 

guerra» in Sicilia, ma I siciliani 
sono favorevoli all'Impiego 
dell'esercito. Ecco nel detta
glio i risultati del sondaggio. Il 
76 per cento degli Italiani 
chiede leggi d'emergenza 
contro la malia, ma il 71 per 
cento si dichiara «per niente 
favorevole* alla proclamazio
ne dello «stato di guerra-. 

Quali misure dovrebbero 
estere adottate? Due su tutte: 
l'abolizione del segreto ban
cario (30,1 per cento) e la 
pena di morte per i boss ma
liosi (23,3). Il termo di polizia 
per i soli sospetti è considera
ta una misura utile dal 17 per 
cento, e la slessa percentuale 
di Intervistali si pronuncia a 
favore del prolungamento del
la carcerazione preventiva. 

Ma il 72,4 per cento degli 
intervistati sarebbe favorevole 
a una decisione che conceda 
maggiori poteri alle forze del
l'ordine, il SO per cento si di
chiara «mollo favorevole» all'i
dea che ai pentiti della mafia 
e al loro familiari vengano ga
rantiti benefici e proiezioni, Il 
13 per cerno «abbastanza», Il 
15.1 -poco-e il 12,9 «per nien
te». 

La Corte d'assise 
presieduta da Riggio 
ha accolto nella sostanza 
le richieste del pm 

Alla lettura della sentenza 
gli imputati scatenati 
contro il magistrato: 
«Sei inattendibile» 

Mafia di Agrigento: 
ergastolo e 100 anni «TV.-V. 

Queno e lawiniin, «riuso oiiia Questure <arCaiann, ori maróso 
che avrebbe minacciato il giudice Rfgglo 

Un ergastolo e oltre un s e c o l o di carcere inflitti 
dalla Corte d'assise di Agrigento, presieduta da 
Gianfranco Riggio, al processo contro la mafia di 
Porto Empedocle L aula bunker d o p o il verdetto 
si è trasformata in un c a m p o di battaglia Per gli 
imputati «quel giudice è inattendibile». Gli avvoca
ti: «C'è una regia occulta dietro la storia delle mi
nacce». Sassaiola contro l'auto del magistrato. 

FRANCISCO VITALI 

m AGRIGENTO. «Colpevole, 
colpevole Il giudice Gian
franco Riggio, in piedi sul 
pretorio, pallido e nervoso, 
legge la sentenza a bassa vo-
-e, facendo numerose pau
se. Appare impaurito, il giu
dice del gran rifiuto a Sica 
per le minacce della mafia. 
Ha voluto portare a termine a 
tutti i costi il processo contro 
le cosche di Porto Empedo
cle cacciandosi in un vicolo 
cieco. Non aveva scampo il 
magistrato nisseno: la sua 
sentenza avrebbe comunque 
creato un vespaio di polemi
che. E cosi è sfato. Appena 
ha finito di leggere il verdetto 

di condanna per venti pre
sunti mafiosi, assolvendone 
uno soltanto, nelf'àula bun
ker dì Agrigento sf'è scatena
to il finimondo; Grl-ìmpùtati, 
aggrappati alle sbarre delle 
gabbie,. hanno cominciato 
ad Inveire conno Hprèsidén-
te, mentre I loro familiari ten
tavano di aprirsi un varco nel 
fitto cordone di agenti. Una 
sentenza pesantissima, quel-
la letta dà Riggio dopo' due 
giorni di camera dì consiglio. 
La Corte ha accolto tutte le 
richieste del pubblico mini
stero, anzi, per alcuni impu
tati, le pene iniljtte.sono state 
più severe di quelle richieste 

: • • .- ' Riunito il comitato di sicurezza 

Strage di Castellammare 
Ora si teme la vendetta 
In attesa dell'arrivo dell'Alto commissario antimafia, 
Sica, si è tenuta a Napoli una riunione straordinaria 
del comitato provinciale di sicurezza. Gli inquirenti 
ternono-che la strage di Castellammare di-Statua 
dell'altro giorno sia solo l'inizio di una «mattanza». A 
Quindici, continuano le ricerche di Guerino Scaturì, 
il tredicenne nipote del sindaco Graziano, che gio
vedì ha ammazzato un giovane di 19 anni. 

, OAUA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

•a» NATOLI A Castellemmare 
di Stabia, ieri, regnava una ap
parente calma. Quasi deserto 
Il quartiere Scanzano, rocca
forte del potente clan del DA-
lossandro, teatro l'altro giorno 
della sanguinosa strage che 
ha telato sul selciato tre 
morti, un moribondo e tte len
ti, lutti |li «omini della ban. 
da, temendo torse altri aggua
ti, hanno momentàneamente 
abbandonato la zona. Anche 
le olire 200 persóne che per 

, (ulta Uà .notte: avevano .invaso 
1 laizotW5 antistante l'ospedale 

«Sali Leonardo., dove era sta
toricovera» don Michele 
D'Alessandro, li capo Indi
scusso della panda, e gli altri 
tifili, sono andate via. Il boss, 
la cui condizioni sono legger-
mente migliorate, e stato tra-
sferito al «Cardarelli- di Napo
li, nello speciale padiglióne 
.Palermo., dove e piantonato 
dal carabinieri, essendo stato 
arrestato ber favoreggiamento 

i personale. Nello stesso noso
comio permangono, gravissi-

Juan Carlos 

iarischiato 
dIMauftagare 
nel Garda 
•a* VERONA. Un torte tempo
rale che si e abbattuto Ieri 
mattina sulla sponda brescia
na del Lago di Garda ha reso 
difficile t'uscita In barca del re 
di Spagna, Juan Carlos di Bor
bone, da l'altro giorno In visita 
sul lago. Il sovrano era uscito 
con undici membri dell'equi
paggio a bordo delio scafo 
•Bribon», nonostante fosse sla
to «consigliato. Quando il 
tempo si È messo al brutto, da 
un elicottero sono stati man
dati segnali al re perché rien
trasse a riva. Sono poi interve
nute tre motovedette del cara
binieri e della polizia che han
no scortato il «Bribon» sino nel 
portlcclolo di Carda (Vero
na). Juan Carlos, che era ri
masto al limone e aveva gli 
abiti Inzuppati d'acqua, si e ri
focillato In un bar. 

me, invece, le condizioni di 
Giuseppe Sidgnano, definito 
dai medici «clinicamente mor
to» ed in «stato di coma Irre
versibile», Sono nettamente 
migliorate le condizioni del 
piccolo Carmine levine di 7 
anni Colpito da Un proiettile 
che gli ha trapassato la cavi
glia! 

Ili attesa dell'arrivo dell'Alto 
commissario antimafia, Do
menico Sica, previsto per i 
prossimi giorni, ieri si è tenuta 
a Napoli urta riunione straor
dinaria del comitato provin
ciale di sicurezza, alla quale 
hanno: partecipato il pretetto, 
il questore, il capo della Crl-
minalpol nazionale, Luigi Ros
si (inviata dal ministro degli 
Interni Antonia Gava), oltre ai 
vertici dei carabinieri e della 
Guardia di finanza. Al tèrmine 
dell'incontro e stato emésso 
un secco comunicato; nel 
quale si afferma che «sono 
state esaminare tutte le opera
zióni di polizia giudiziaria ef

fettuate recentemente e le li
nee di intervento finalizzate 
ad un ulteriore potenziamento 
delle iniziative Investigative''e 
di prevenzione dei crinijne, or
ganizzalo». 

GII Investigatori sono preoc
cupati. Sanno benissimo che 
la risposta all'atto di guerra 
compiuto contro Michele D'A
lessandro e gli uomini del suo 
clan non si [ara attendere. Po
lizia e carabinieri temono che 
la strage di Castellammare di 
Stabia sia solo l'inizio dì una 
mattanza, come non si vedeva 
dal tempi della guerra tra i 
due clan storici, quelli della 
Nuova famiglia è della Nuova 
camorra organizzata. 

A Quindici è nelle campa
gne circostanti sono prosegui
te per tutta la giornata di ieri 
le ricerche di Guerino Scàfuro. 
il ragazzo di 13 anni imparen
tato con iPsìndaco Graziano, 
che giovedì sera uccise, dopo 
l'ennesima lite, nella piazza 
principale del paese il 19enne 
Arduino Siniscalchi. Il ragazzo 
dalle 20,30 di giovedì ha latto 
perdere le proprie tracce. 
Guerino, non avendo compiu
to ancora 14 anni! rione puni
bile, per legge, dell'omicidio, 
Gli inquirenti lo ricercano solo 
per interrogarlo: Probabilmen
te il baby omicida ha paura di 
ritornare nel paese perché te
me la vendetta da parte di 
qualcuno. Nel pomeriggio di 
ieri, centinaia di persone han
no partecipato ài funerali del
la vittima. 

dal! accusa 
•Lo sapevamo lo sapeva

mo che avresti cercato di n 
farti una verginità su di noi» 
urlano gli Imputati Pasquale 
Salemi condannato ali erga 
stalo, e in preda ad una cnsi 
di nervi: «Il mafioso sei tu», 
urla all'indirizzo del presi
dente Riggio, E ancora: «Ti 
sei inventato tutto, lo ha det
to anche il ministro Vassalli 
che ti sei inventato le minac
ce». ll.córóVditnsulti si fa as
sordante: «Sei un infame, sei 
un infame». L'aula bunker, 
adesso, è un'autentica bol
gia. Litigano perfino poliziotti 
e carabinieri. Gli imputati vo
gliono parlare con i giornali
sti, ma uri maresciallo dei ca-

..rabmièri s'oppóne e bisticcia 
con un funzionario della Cri-
minalpol, il quale cerca di 
convincerlo a lasciar passare 
i cronisti. Il presidente Riggio, 
scortalo da uria decina di 
agenti, abbandona l'aula. 
Forse parlerà nei prossimi 
giorni per replicare a chi gli 
ha dato del bugiardo, a chi 
ha ipotizzato che abbia in
ventato le minacce della ma

fia per fini camenslici È un 
uomo solo Sconvolto dalle 
polemiche Ha voluto dare 
una prova di forza infliggen
do un ergastolo e olire un se
colo di carcere ai ventuno 
imputati del processo? Gli av
vocati difensori, accendono 
una sigaretta, dietro l'altra, e 
danno appuntamento all'ap
pello. Anche per loro la ma
no. pesante della Corte d'as
sise è stati una sorpresa. 
Adesso sono un po'meno si
curi di aver fatto la scelta giu
sta decidendo di non ricusa
re il presidènte quando è 
esploso il caso. Dice l'avvo
cato Nino Gaziano, difensore 
dV Rà^|M|le S^lémi, l'unico 
imputato ad essere stato con
dannato all'ergastolo: «palle 
motivazioni della sentenza 
valuteremo se il presidente 
Riggio è stato sereno al mo
mento di giudicare gli impu
tati». E aggiunge il legale: 
•Riggio è una persona intelli
gente, mi rifiuto di credere 
che abbia inventato tutto. 
Penso piuttosto che sopra la 
sua fèsta siano passati giochi 
ben più grandi di lui». Di pa

rere diverso è invece I avvo
calo Enrico Quattrocchi '•Si
curamente il clima che si è 
creato ha influito sulla sen 
lenza - dice - tutta la corte 
ne avrà nsentlto ma d altra 
parte non spettava a noi 
chiedere la sospensione del 
processo. Questa era un'ini
ziativa che doveva essere 
presa da altri. La storia se
condo cui Riggio avrebbe in
ventalo le minacce dimostra 
che c'è stata una regia occul
ta dietro quésta vicenda. Tut
to ciò dimostra il degrado ih 
cui vèrsa ormai là giustiziai 
italiana». Gli avvocati non si 
sbilanciano ma nelle gabbie 
la rirolta àriti-Riggio conti
nua, con gli imputati letteral
mente scatenati contro il pre-
sidente della Corte d'assise 
che li ha condannati: -Scrive
telo, scrivetelo che non è in 
grado di intendere e e di vo
lere. Uno come lui non pud 
giudicare proprio nessuno». 
Nella gabbia più vicina al 
pubblico c'è un solo imputa
to. E Salvatore Grassonelli, 
uno degli Imputati di spicco 
del processo, condannato a 

dieci anni di carcere per as
sociazione mafiosa. Sembra 
più calmo degli altri detenuti 
•È una sentenza micidiale -
dice Grassonelli - Non vo
glio aggiungere altro, lascio 
ai miei avvocata il compito di 
Impugnarla». Adesso nel 
bunker di Villaseta c'è un po' 
più di calma. I poliziotti han
no fatto sfollare i parenti dei 
detenuti ma non possono 
impedir loro di stazionare 
davanti alla palestra, trasfor
mata in tribunale. SI piazza
no davanti all'uscita. Aspetta
no il presidente Riggio. 
Quando l'auto, con a bordo 
il magistrato, varca il cancel
lo del bunker la folla si scate
na. I carabinieri1 impugnano 
le armi per impedire che la 
macchina del giudice foggio 
diventi obiettivo di una sas
saiola. Là 131 bianca blinda
ta si allontana a gran veloci
tà. 

Intanto la questura di Ca
tania ha diffuso l'identikit 
dell'emissario mafioso che, 
un mese fa a Callanissetta, 
avrebbe minacciato Gian
franco Riggio. 

In Calabria e a Milano le basi del traffico 

antidroga: 34 arresti 
rete anche un poliziotto 

Trentaquattro persone arrestate, quattro latitanti. 
Nel giro di poche ore la polizia ha stretto il cerchio 
jrtjomo ad una reterete t?a$canjti j $ j i i p g a c o r U ^ 
basi ìrv Calabria e in, Ij^mbardia ^ ramificazioni in 
tutta .folli. li ¥ à f t ò W p f l l f o d à ^ t e ù n è fàrniilte' 
calabresi c h e importavano ogni anno centinaia di 
chili di eroina e di cocaina, Tra gli arrestati a Mila
no anche un giovane agente di polizia. 

•" LUCA PAZZO 

• 1 MILANO. Una Dallas case
reccia, con l'eroina at posto 
del petrolio; una rete di traffi
canti di morte organizzata su
gli schemi secolari della soli
darietà familiare, con i padri, 
le mogli, le nuore, i cognati, 
tutti impegnati a spremere fi
no in fondo il grande affare 
dell'eroina e della cocaina:e 
pronti per questo a minaccia
re, a bruciare, a sparare e ad 
ammazzare, Un fiume di pol
vere grigia che,lega i paesi 
della costa ionica della Cala
bria ài Nord Italia, agli inse
diamenti della seconda immi
grazione in Lombardia, in 
Emilia, in Veneto. Nessuno. 
può dire quanto grande fosse 
il flusso di droga interrotto 
dall'intervento della polizia: 
ma è facile capire che si parla 
di centinaia di chili ogni anno, 
una massa di sostanza stupe
facente in grado di garantire 
la dose quotidiana a decine di 
migliaia dì tossicòmani. 

Con un'operazione a lar
ghissimo raggio, costata sei 
mesi di indagini e culminata 
in un blitz durato quarantot
tore filate, questa rete è stata 
decapitata. Sono finiti in car
cere buona parte dei suoi ter
minali ed è iniziato il lavoro 
per individuare e cauterizzare 
i canali di approvvigionamen
to. Le squadre mobili della 
polizia dì Milano e dì Parma 
hanno arrestato trentaquattro 
persone, in Lombardia, Cala
bria, Emilia-Romagna, Veneto 
e Toscana, mentre altre quat
tro persone, individuate e col
pite da mandato di cattura, si 
sono rese latitanti. L'operazio
ne era iniziata alla fine dello 
scorso anno a Parma, quando 
vennero individuati quattro 
giovani che controllavano il 
mercato dell'eroina, nella cit
tadina emiliana: tutti incensu
rati e provenienti da Cutro, un 
paese delle alture calabresi al
l'interno di Isola Capo Rizzu-

to. Dai quattH) "spacciatori di 
Parma la polizia è risalita a 
Giuseppe Riscaldo, anche luì 

qui titolare di unalungl sèrie 
di precedenti penali: venti 
giorni fa è stato accoltellato 
da uno dèi suoi «cavalli», i tos
sicodipendenti che usa per lo 
spaccio al< minuto, è finito in 
ospedale e - appena dimesso 
- sì è ritrovato le manette ai 
polsi. Ed è da Fuscaldo che gli 
investigatori sono arrivati a 
colpire il livello superiore, la 
famiglia che controllava l'im
portazione a Milano dell'eroi
na (dalla Calabria) e della 
cocaina (dalla Svizzera) e il 
loro smistamento alle succur
sali dell'organizzazione. Dieci 
giorni fa i carabinieri hanno 
arrestato il capofamiglia Giu
seppe Lentihi, 34 anni, nato a 
San Sostene (Catanzaro), 
pregiudicato per estorsione, 
omicidio e associazione a de
linquere di stampo mafioso. 
Ver)erdl sono finiti in carcere 
sua„ moglie, suo fratello e la 
cognata: abitavano tutti in via 
Bassini 41, nella zona milane
se di Città Studi; A Brignano 
Cera d'Adda, in provincia di 
Bergamo, è stata catturata 
un'altra coppia del clan Lenti-
ni: Damiano Ghiera e sua mo
glie Giovannina Procopio, che 
avevano in appalto l'importa
zione di cocaina sudamerica
na dalla Svizzera; in Calabria, 

ad Isola Capo Rizzuto, è stato 
arrestato, insieme ad altri due 
pregiudicati, Giuseppe Fazio, 

Jl boMidel jepaw calabrese 
della bandi; Obniemporanea-
mente sono scattate un po' 
dappertutto le manette ai poi* 
si dei fiduciari locali: al Lido 
di Venezia, a Bologna, a Reg
gio Emilia, a Firenze Ja polizia 
ha messo il sale sulla coda a 
personaggi che da tempo ave
vano assunto posizioni di pri
mo piano nel mercato dell'e
roina e della coca. A Milano 
al commissario capo Andrea 
Candì, capo della seconda se
zione della mobile, toccava 
l'amarezza di dover arrestare 
insieme ad altri comprimari 
della banda Lentinì un poli-

. ziotto: si chiama George An
thony Biondi, nato ventinove 
anni fa negli Stati Uniti da una 
famiglia di emigrati, agente 
addétto ài piantonamenti, ac
cusato di fornire la droga agli 
spacciatori at dettaglio. 

Modesto il quantitativo di 
droga sequestrato nel corso 
delle decine di perquisizioni 
effettuate durante l'operazio
ne: meno di mezzo chilo. Ma 
le intercettazioni telefoniche 
realizzate nei mesi scorsi par
lano dì grandi spostamenti di 
«mattoni* e di «candeline*, per 
un importo di molti miliardi. E 
parlano anche di feroci spedi
zioni punitive ai danni di con
correnti sgraditi e di collabo
ratori insolventi. 

«Volevo rubare per aiutare la mia famiglia» 

I/assassmo del bimbo siciliano 
«Uho ucciso, ma avevo solo feme» 
• 1 AGRIGENTO. *S1, è lui: uc
cidetelo..,». Ha gridato Grazia 
Di Vincenzo, sconvolta dal 
.dolore, •pccidetelo...», ha 
.chiesto ancora, tra le lacrime, 
,dal letto dell'ospedale di 
Agrigento. Tra quattro mesi 
darà alla luce un bambino. 
Ma solo sette giorni fa, a Pal
ma di Montechiaro, ha visto 
cadere suo figlio Giuseppe, 
sèi anni, massacrato a coltel
late. Un dolore sordo, cupo, 
disperato, che le fa dimenti
care le ferite che l'assassino 
ha inferto anche a lei. «Ucci
detelo», ha detto, osservando 
il volto mostratole dagli inqui
renti; è la foto di Antonino 
Contrino, 21 anni, che ha 
confessato di avere ucciso il 
bimbo. I carabinieri lo hanno 
trasferito in una cella di isola
mento del carcere «San Vito» 
di Agrigento, dopo che la ca

serma di Palma di Monte-
chiaro in cui lo custodivano 
era stata presa d'assalto da 
una folla inferocita che vole
va «far giustizia». Contrino 
non ha trovato neppure un 
avvocato disposto a difender
lo, tanto che si è dovuto ri
correre a Giovanni Marino, 
presidente dell'ordine foren
se della città siciliana. Una 
storia amara, i cui risvolti non 
sono ancora del tutto chiari. 
«Il bambino mi aveva ricono
sciuto - ha detto l'assassino, 
di professione demolitore di 
vecchie automobili - e allora 
non ho capito più niente». 

Tutto si ó svolto sabato 
scorso. Contrino entra in casa 
di Grazia De Vincenzo, 29 
anni, con una scusa: «Devo 
recapitare una lettera». Una 
volta dentro estrae un coltello 

a serramanico con una lama 
lunga 15 centimetri: la prima 
vittima è la donna, colpita 
più volte al petto. «Lascia sta
re la mamma, se vuoi dei sol
di ti offro quelli che ho nel 
mio salvadanio», dice il pic
colo Giuseppe. La risposta e 
una serie di fendenti che uc
cidono il bambino, colpevo
le, a quanto pare, di aver det
to all' uomd di averlo ricono
sciuto. 

Individuato dai carabinieri 
grazie alle indicazioni della 
donna, ferita gravemente, 
l'altro ieri t'assassino, dopo 
un lungo interrogatorio, ha 
confessato e ha indicato an
che il luogo in cui, nei pressi 
del cimitero, aveva nascosto 
l'arma. «Volevo soltanto ruba
re non riuscivo più a manda
re avanti la mia famiglia. Non 

riuscivo a sfamarla», ha detto 
Contrino, sposato con una ra
gazza di 18 anni, Rosaria Di 
Franco, da cui ha avuto una 
figlia di quìndici mesi, Libo* 
ria. Un versione credibile? 
Può darsi, anche se i carabi
nieri hanno qualche dubbio. 
Il frutto della rapina è stato 
insignficante: ventimila lire 
che la donna aveva in borsa 
e settemila contenute nel sal
vadanaio. I carabinieri so* 
spettano che in realtà l'assas
sino volesse violentare la 
mamma di Giuseppe, che a 
quell'ora della mattina, se 
non avesse avuto un po' dì 
febbre, sarebbe stato a scuo
la. Accortosi del bambino, 
Contrino avrebbe deciso di li
mitarsi a) furto. Ma il pìccolo 
gli disse dì averlo riconosciu
to. Tanto bastò a scatenare la 
furia omicida. DA/.fi 

Mobilitazione 
(..sindaci 
perl'Acna 
di Cengio 

Nuove proteste da parte di sindaci e parlamertaH piemon
tesi contro l'Acna di Cengio (nella roto), per l'ultimo episo
dio di inquinamento (fuoriuscita di liquami verso il fiume 
Bormida) denuncialo due giorni fa dall'associazione per li 
rinascita della Valle Bormida. Trentaquattro sindaci della 
valle hanno dato vita ad un «Comitato di coordinanienie* 
che ha dichiarato ini «*> stilo di disi « di mobilUaiione 
continua, con un presidio davanti «Ho subiUnwiM dell'io-
duslria savonese, dove martedì prossimo si terrà una m»i -
testazk)oe.Sea»(k)llcoirvtolo,lVixn»nc«harisp«t»to«le 
pia elementari norma, Igienlco-sanitarie. e ha attualo uà 
«subdolo tentativo per screditale la lotti dei cittadini della 
Valle Bormida.. L'azienda avevi, infatti parlato di un possi
bile tentativo di sabotaggio e annunciato denunce per «vio
lazione di domicilio.. Alile proposito, un gruppo diparta-
mentir) democristiani del sud Piemonte ha chiesto «chltw 
menu, al ministro dell'Interno. AU'intemo dell'Acni è In 
corso, intanto, un'ispezione da pine dei carabinieri del nu
cleo ecologico. La Cisl, in un comunicato, ha chiesto «una 
immediati riunione del comitato Suro-Regioni, cotlmrik> 
dai ministro dell'Ambiente, Giorgio Ruttalo, per vigilai» sul-
l'applicazione del piano di risanamento dell'Aera di Ce» 
aio, concordalo l'anno scorso tri i sindacati e l'Impressi. 
Secondo il segretario confederale della Cisl, Emilio Gebe-
glio, «un severo e circostanziato accertamento delle cause 
dell'incidente prodottosi all'Acni di Cenilo è IndisperuabC 
le, per qualsiasi decisione il ministro voglia prendere.. 

U n eerie « alrreschl del 
S v , XV e XVI secolo, i r » 
bulli i Bernardino BuUnMM 
e Nicoli Maietti, sono «MI 
riportiti alla luce nella basi
lica di S. Martino di Trevi-
gllo, un comune del Berle» 

^mm^mm^^mmmmmm muco. Nella cappella goti
ca contenente gli affreschi. 

restaurata con un anno di lavori finanziati dalle sodetfrdej 
gruppo £ni, verri collocalo anche il tattico di S. Minino; un 
capolavoro del Rinascimento lombardo eseguilo da. Ber
nardino fiutinone e Bernardo Zentle. 

Mirzabotto hi dito rari B 
benvenuto a Richard Mal, a 
militile quasi novantenne 
della Wermacht, che seppe 
essere «pio uomo che solda
to. come lo ha ricordato Sil
vano Bonetti, lo studente di 

^m^mm^^^mmm^m allora che ebbe modo dive-
rilìcare nei fatti quanto 

•Maggio, (cosi lo chiamavano 1 marzabottesi traducendone 
il nome dal tedesco) fece per 11 comunità locata, salvando 
chi rischiava la vita dopo essere stato arrestalo. L'Incontro 
tra I ex soWato tedesco eia popolaiione è stato pieno di in
tensa commoiione. Il slridaco Romano Franchi nel ringra
ziare l'ospite ha sottolineato che non si «mal contuso il na
zismo con il popolo tedesco e che anche questo occasione 
rafforza ulteriormente l'amicìzia fra I due popoli. 

Cagliali, H» «qua*» n*m* «. 
un morto « '^ «^ ° d ! *^ 
Eroina 
«sporca»? 

Riportiti 
alla luce 
affreschi del 300 
nel Bergamasco 

AMarabotto 
il militare 
tedesco 
Richard Mai 

k> spacciatore che i t i 
vendendo in città dosi di 
eroina «sporca», che ieri 
hanno provocato la morte 
di Marcella Umica, 23 anni, 

^m^mmm^^^mmm^m d i Pini, una frazione al Ca
gliari, e mandalo in coma 

altri due tossicodipendenti, uno di 29 anni e l'altro di 25, 
dei quali la polizia non ha reso noto I nomi. I due sono stati 
salvati dai medici che sono riuscui ad iniettare In tannail 
•Narcan., l'antidoto che viene usato contro le dosi eresisi 
ve di eróina..Negll uffici Atta «Mobile, ttmiialtaiuf.it-
tanto, numerosi pregiufflciti noti per 11 loro iWvr* di spac
ciatori di eroina. 

La legge regionale deU'Bmt-
•Ila-Romagna' sul sostegno 
alle scelte di procreaiione 
non ha ricevuto il wisti» del 
governo. Il testo e stato rin
viato alla Regione con 
un'osservazione tecnica che 
appare, comunque, facil
mente risolvibile, l e modift-
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EmHia-Romagna, 
sena «visto
la legge sulla 
procreaiione 

che chieste dal governo 
che prevede le modalità dì autorizzazione ai consultori pri
vati. La legge era stata approvata lo scorso 1S marzo cupo 
un estenuante braccio di lerro di comunisti, laici e socialisti 
con la De. Contro la legge si era anche mobilitalo ri Movi
mentò per là Vita. 

Completamente scagionati 
perché -il latto non sussistei 
il presidente del Mediocre
dito Centrale Rodolfo Banfi 
e il direttore generale Giam
piero Elia, nei confronti del 
quali era stata formulata 

M H H M . ^ ^ M Ì ^ . l'accusa di un presuntocoh-
corso in peculato aggravato, 

che già a colpo d'occhio appariva del lutto inconsistente. 
Non era mancato poi qualche tentativo dì speculazione po
litica contro Banfi. L'iniziativa giudiziaria contestava che nei 
passaggi di proprietà di un immobile acquisito per usò fun
zionale, a Roma, dal Mediocredito vi fossero State eccessive 
variazioni di prezzo a carico dell'istituto romano, 

Mediocredito, 
scagionati 
Banfi 
ed Elia 

Q I U t W M VITTORI 

ItaliaRadio 
LA RAflljo DEL PC:!, 

Programmi 

Ora 8 TslMlnsinw «.30 Qwwvi: Il Pei • I camalli: 8 Ristagna 
iwmr»; 8.30 Approtondlnwml: tentai suoli incontri t» Oe-
elwttii In Stagni, sul dlbsrtitonslf si; (0 filo Ovatto col W* 
In studio Emanuel* Macahws: 11 Sdootro gaosral» Il tlndtc» 
» lo prepari so*): 11.J0 6 maggia: tppuntamtmo egn I 

mS¥S?V' " " " Atatasaeila aftW»,JW. 1C4.000:HM-
« svaso; TwtM iMstsmw* t iu /M.aM. tmswki M.KO; 

il: ramni tosso: fluito ••*•»> M.100/17.000; armi 
»l.l00i nrwn ««.eoo; Orim» t04.1O0; Unnvs. IMI 
tot.it»: Muta etmn toj.sso: n», MIMI tot,»»: aSw 
1 M.M0, « H » W6.J00: *m*i^u.twtfmìE!2 
riM 10S.6OVt02.J0O; tal, «1.100: rm— 
tO0.7O0/»«.»00/»3,7OO; Timi 107.100,- hstflNIM. UuS 
tOS.SBO: RIDI 101.200: ftgm» M.»00/97/ |ÒTBM7 Vnw«* 
ne.so3rt7.oso-. cw.il loe.joo: VA^W aiKaooj TtìSm 
m.lWM»»o« II: lauri» IM.SOWIOJ J1J0: »trf «ijOoV?» 
irk>M,tSo. ^ 

TtuFOMoa/«7awii-ca/»7»*Mt 

PIMIBlll l i i lKir- l'Unità 

Domenica 
23 aprile 1989 7 

http://ttmiialtaiuf.it
http://tot.it�
http://10S.6OVt02.J0O
http://ne.so3rt7.oso
http://cw.il

